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Introduzione

Il presente elaborato analizza le interazioni esistenti tra l’ambiente naturale

(flora, fauna e habitat) e le attività connesse con la gestione dei soprassuoli

forestali prevista dal Piano di gestione Forestale della “Tenuta di Tombolo”

(Comune di Pisa), valido per il decennio 2005-2014 e consistenti in:

1) - diradamenti in spessine di pino marittimo, fustaie giovani di pino

domestico e marittimo e fustaie miste di pino e leccio;

2) - tagli di sgombero e sfollo del novellame che sono previsti nei tratti di

pineta già percorsi dal fuoco, in cui si è insediato denso novellame di pino

marittimo, e laddove tale rinnovazione è ancora in corso;

3) - rimboschimenti volti a recuperare la coltura forestale su superfici già in

passato percorse dal fuoco e su cui non si è installata rinnovazione naturale;

4) - rinfoltimenti di farnia;

5) - ripuliture.

La valutazione d’incidenza ecologica è resa necessaria dal fatto che gli

interventi pianificati ricadono nel pSIC IT5160002. La normativa di riferimento

alla redazione presente relazione è l’art. 5 del D.P.R 357/1997 e successive

modifiche (D.P.R. 120/2003), in ottemperanza della L.R. 56/2000 e della

deliberazione di Consiglio regionale n.6/2004 che istituisce i Sir regionali.

Nella descrizione del SIR 62B “ Selva Pisana” pSIC IT5160002 ci siamo

avvalsi della documentazione ufficiale in possesso della Regione Toscana

(deliberazione di G.R. n. 644/2004). Per gli approfondimenti si sono

consultati pubblicazioni ed elaborati tecnici relativi ad aree limitrofe alla

proprietà (Arrigoni 1990, Cavalli 1990, Tomei 2003, Dream Italia 2003).

Poppi Marzo 2005 Il Tecnico responsabile

 dott. Guido Tellini Florenzano

Per la parte specifica              dott. Antonio Gabellini
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1 Caratteristiche generali

1.1 Caratteri generali

Tab. n°1
Identificazione del Sito

Codice Sito IT5160002

Codice Sito (Sir) 62

Nome Sito Selva Pisana
Data di proposta del Sito (pSic) Giugno 1995
Data di identificazione del Sir Aprile 2000

Tab. n°2
Localizzazione del Sito

Longitudine + 10°17’38”
Latitudine 43°43’00”
Area (ha) 9274,2

Altezza min. (m.s.l.m) 0
Altezza max. (m.s.l.m) 3
Altezza media (m.s.l.m) 2
Regione Toscana
Regione bio-geografica mediterranea

Tab. n°3
Habitat presenti

Dune litoranee, spiagge sabbiose, machair
Corpi d’acqua interni (acque stagnanti e correnti)
Torbiere, stagni, paludi e vegetazione di cinta
Altri terreni agricoli
Foreste di caducifoglie
Foreste di conifere
Foreste di sempreverdi
Foreste miste
Impianti forestali a monocoltura (inclusi pioppeti o specie esotiche)
Altri (inclusi centri abitati, strade, discariche, miniere e aree industriali

Il Sito ricade nel Parco Regionale di Migliarino, San Rossore e

Massaciuccoli ed al suo interno è presente una porzione della Riserva

Naturale di Cornacchiaia-Ulivo.

La Riserva Cornacchiaia-Ulivo è presente con una porzione della sola

Cornacchiaia corrispondente all’area posta ad Ovest della Ferrovia Genova –

Roma e comprendente le particelle fisiografiche n°255, 256, 257, 260, 261,

262, 264, 265, 266 per una superficie di 89,40 ettari. Complessivamente la



Parere specialistico sugli aspetti naturalistici e valutazione d’incidenza ecologica del Piano

d’Assestamento della Tenuta Tombolo proprietà del comune di Pisa (Pi)

D.R.E.Am. Italia s.c.r.l – 1863 – Valutazione d’incidenza – Pagina 3 di 60

riserva si estende su circa 400 ettari (Cavalli 1990) ed è costituita da una

grande area divisa dal Canale dei Navicelli in due porzioni pressoché

equivalenti.

Ad Ovest il bosco di Cornacchiaia rappresenta il settore di foresta del Parco

dove meno incisive sono state le alterazioni da parte dell’uomo e degli

animali (ungulati), con sottobosco perfettamente conservato spesso

impenetrabile.

Nel settore Sud della Riserva sono presenti affioramenti salini che

determinano la presenza di rare associazioni vegetali alofite legate ad

ambienti costieri umidi. Una particolare valenza naturalistica è costituita dai

boschi con elevato numero di entità mediterranee assenti altrove e la

vegetazione alofita già menzionata (Cavalli 1990).

1. Specie animali
(AII) Testudo hermanni (testuggine di Hermann, Rettili)
(AII) Emys orbicularis (testuggine d’acqua, Rettili)
(AII) Elaphe quatuorlineata (cervone, Rettili)
(AII) Lucanus cervus (Invertebrati, Coleotteri)
(AII) Cerambyx cerdo (Invertebrati, Coleotteri)
(AI) Milvus milvus (nibbio reale, Uccelli) – Svernante irregolare
(AI) Circus aeruginosus (falco di palude, Uccelli) - Migratore, svernante
 (AI) Aythya nyroca (moretta tabaccata, Uccelli) – Svernante irregolare
(AI) Burhinus oedicnemus (occhione, Uccelli) – Nidificante
(AI) Coracias garrulus (ghiandaia marina, Uccelli) – Nidificante
(AI) Lanius minor (averla cenerina, Uccelli) – Nidificante

2. Altre specie di uccelli incluse nell’allegato I della Direttiva 79/409
Botaurus stellaris
Ixobrychus minutus
Nycticorax nycticorax
Ardeola ralloides
Egretta garzetta
Egretta alba
Ardea purpurea
Circus cyaneus
Falco peregrinus
Porzana parva
Grus grus
Pluvialis apricaria
Philomachus pugnax
Tringa glareola
Sterna sandvicensis



Parere specialistico sugli aspetti naturalistici e valutazione d’incidenza ecologica del Piano

d’Assestamento della Tenuta Tombolo proprietà del comune di Pisa (Pi)

D.R.E.Am. Italia s.c.r.l – 1863 – Valutazione d’incidenza – Pagina 4 di 60

Sterna albifrons
Chlidonias hybridus
Chlidonias niger
Chlidonias leucopterus
Asio flammeus
Caprimulgus europaeus
Alcedo atthis
Luscinia suecica
Acrocephalus melanopogon
Lanius collurio

Presenze importanti non elencate nell’all. I Dir. 79/409/CEE e all. II Dir.
92/43/CEE
Uccelli
Tadorna tadorna (volpoca, Uccelli) – Svernante.
Columba oenas (colombella, Uccelli) – Nidificante, svernante.
Clamator glandarius (cuculo dal ciuffo, Uccelli) – Nidificante irregolare.
Anas querquedula (marzaiola, Uccelli) – migratrice.
Vanellus vanellus (pavolcella, Uccelli) – migratrice e svernante.
Numenius arquata (chiurlo maggiore, Uccelli) – migratore e svernante.
Falco tinnunculus (gheppio, Uccelli) – nidificante, migratore e svernante.
Otus scops (assiolo, Uccelli) – nidificante.
Picoides (Dendrocopos) minor (picchio rosso minore, Uccelli) – nidificante.
Lanius senator (averla capirossa, Uccelli) – nidificante.
Mammiferi
Suncus etruscus
Myotis daubentonii
Myotis mystacinus
Hystrix cristata
Muscardinus avellanarius
Arvicola terrestris
Mustela putorius
Anfibi
Triturus carnifex
Bufo viridis
Hyla arborea
Rana dalmatina
Rettili
Podarcis muralis
Podarcis sicula
Coluber viridiflavus
Elaphe longissima
Natrix tessellata
Coronella austriaca
Coronella girondica
Pesci
Gasterosteus aculeatus
Invertebrati
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Ceratophyus rossii Jekel
Polyphylla fullo L.
Hygrobia tarda (Herbst)
Hyphydrus anatolicus Guignot
Agabus striolatus (Gyllenhal)
Bidessus pumilus (Aubè)
Graphoderus austriacus (Sturm)
Pterostichus interstictus mainardii Stran
Hydroporus gridellii Focarile
Hydroporus incognitus Sharp
Hygrotus decoratus (Gyllenhal)
Rhantus suturellus (Harris)
Gyrinus paykulli Ochs
Neoplinthus tigratus Rossi
Ergates faber (L.)

Specie vegetali
Ruscus aculeatus L.
Solidago litoralis Savi
Centaurea subciliata Dc.
Hypericum helodes L.
Anagallis tenella L.
Cladium mariscus (L.) Pohl.
Periploca graeca L.
Polygonatum officinale All.
Leucojum aestivum L.
Lilium croceum Chaix

Altre emergenze
Le zone umide retrodunali e i boschi planiziari allagati (lame con alno-
frassineti) sono ambienti assai rari e in drastica riduzione.

1.2 - Qualità e importanza

Selva costiera di grande importanza per la conservazione della biodiversità,

per la presenza di relitti di specie vegetali atlantiche e montane. La fauna

comprende specie forestali specializzate di notevole interesse come Picoides

minor. Le lame costituiscono un’area d’interesse internazionale per la sosta e

lo svernamento degli uccelli acquatici (sito ICBP). Sono presenti tra i

mammiferi Suncus etruscus e tra gli anfibi Triturus carnifex entrambi specie

endemiche italiane. Da segnalare la presenza di invertebrati endemici e di

invertebrati che hanno in quest’area il loro limite meridionale di distribuzione.
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1.3 - Nota

Considerato il diverso grado di antropizzazione che si riscontra nelle varie

aree del pSIC e l’estrema frammentazione degli habitat naturali o comunque

di quelli a elevata valenza naturalistica, ci è sembrato superfluo e di scarsa

utilità elaborare, oltre quanto riportato nella documentazione riproposta, una

descrizione generale dello stesso. Considerata anche l’estensione della

Proprietà forestale assoggettata al Piano Forestale e pari a circa ha 743 circa

(D.R.E.Am. 2005), si è preferito, nel capitolo che segue, proporre una

descrizione dettagliata della stessa.
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2 - Approfondimento degli habitat, delle fitocenosi e della
flora interessati agli interventi proposti nel Piano di Gestione
Forestale

2.1 - Descrizione dei caratteri generali

La vegetazione presente è legata alle particolari condizioni edafiche e

morfologiche dell’area.

Tutta la vegetazione presente è di tipo o azonale o antropico e nel caso delle

formazioni naturali queste sono legate prevalentemente da rapporti catenali e

solo limitatamente seriali.

Le formazioni si dispongono in modo parallelo al mare in relazione

all’andamento delle dune e delle lame. Dal mare verso l’interno si alternano

tipi xerofili ad altri igrofili, di varia fisionomia e composizione (vegetazione

psammofila, alofila, forestale) fino a che la morfologia mantiene

caratteristiche primitive per poi, nell’interno, assumere connotati mesofili o

mesoigrofili con il livellarsi del terreno.

Nonostante l’intensa ed estesa urbanizzazione realizzata nel corso di quasi

un secolo l’area presenta da Nord a Sud, seguendo la disposizione di cotoni

e lame, tipi di vegetazione uniformi.

Nella zona retrostante Marina di Pisa e Sud di questa anche in prossimità del

mare è osservabile un residuo di dune recenti rivestite da:

• lembi di vegetazione psammofila misti a formazioni di ricostituzione,

posti nella porzione più prossima al mare a Sud di Marina di Pisa ed ad

Ovest della statale n. 224 a ridosso degli stabilimenti balneari;

• macchia bassa a dominanza di fillirea (Phillyrea angustifolia);

• pineta di pino marittimo (Pinus pinaster).

In posizione interdunale (lama) e in posizione arretrata a queste a contatto

con le aree agricole è presente una vegetazione forestale igrofila costituita

da:

• formazione aperta di colonizzazione a olmo campestre (Ulmus minor)

e Periploca graeca;
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• bosco palustre a frassino meridionale (Fraxinus oxycarpa)  e Carex

remota;

• bosco palustre a ontano nero (Alnus glutinosa) e frassino meridionale.

Una larga fascia di aree a più intensa urbanizzazione divide queste aree

naturali o pseudo naturali con la restante porzione dei boschi.

Queste ultime hanno verso mare (lato Ovest) un andamento irregolare,

mentre il limite Est è netto ed è rappresentato dal Vione di Pineta.

In quest’ultima porzione la morfologia è meno pronunciata e si alternano:

• sui cotoni o dune poco elevate formazioni bosco sclerofillico

planiziario di leccio (Quercus ilex) a variazione di falda con farnia (Q. robur),

più o meno pinetate con pino marittimo e/o pino domestico (Pinus pinea);

• nelle zone “livellate”, un bosco mesoigrofilo planiziale misto di farnia e

frassino meridionale;

• nelle depressioni o lame, un bosco palustre a frassino meridionale ed

ontano nero.

Nella porzione meridionale interessata dalla contiguità con il canale dei

Navicelli è presente una vegetazione igrofila palustre prevalentemente

dulcaquicola.

1. L'area in esame è caratterizzata da una vegetazione che

fisionomicamente si distingue nelle seguenti tipologie:

Tab. n°4
Tipologia fisionomica Tipologia vegetazionale

• Arbusteto-Bosco Formazione aperta di colonizzazione a Ulmus minor e
Periploca graeca.

• Bosco Bosco palustre a Fraxinus oxycarpa e Carex remota,
Bosco palustre a Alnus glutinosa e Fraxinus oxycarpa,
Bosco igrofilo planiziale a Quercus robur  e Frax inus
oxycarpa,
Bosco igrofilo planiziale a Populus alba con affioramento
stagionale di falda,
Bosco sclerofillico planiziario di leccio (Quercus ilex) a
variazione di falda con farnia (Q. robur),
Bosco di Pino domestico,
Bosco di Pino marittimo.
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Tipologia fisionomica Tipologia vegetazionale

• Macchia Macchia retrodunale termofila a sclerofille

• Vegetazione
palustre

Vegetazione palustre dulcacquicola,
Vegetazione palustre alofila/subalofila.

• Vegetazione
dunale

Fascia graminoide di consolidamento delle dune.

2. Secondo la classificazione per piani altitudinali di Fenaroli e Gambi (1976)

tutta la vegetazione presente appartiene al piano basale.

3. Secondo la classificazione in fasce di vegetazione del Pignatti (1979)

l’area è interessata dalla fascia mediterranea con i soprassuoli di leccio e da

quella medio europea con i boschi di latifoglie caducifoglie.

4. La vegetazione è inquadrabile come:

• antropica, comprendente coltivi e pinete;

• azonale, comprendente la restante vegetazione.

2.2 - Descrizione delle tipologie

Arbusteti/Boschi/Macchie
Costituiscono uno stadio di colonizzazione forestale in aree abbandonate

dalla coltivazione agraria.

La loro consistenza è molto variabile in quanto spesso si assiste ad una

colonizzazione di diversa intensità. Prevalentemente si riscontra un

consorzio eterogeneo formato da specie erbacee, spesso elofite, residue dei

precedenti prati, arbusti ed essenze arboree.

Di questa tipologia è presente :

Formazione aperta di colonizzazione a Ulmus minor e Periploca greca
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E’ presente nelle aree di lama ed è formata da Ulmus minor e Periploca

graeca con elementi mediterranei dei Pistacio-Rhamnetalia (Biondi & Vagge

1999).

La formazione è ascrivibile all’associazione Periploco graecae – Ulmetum

minoris Biondi & Vagge 1999.

Boschi

Queste formazioni occupano la gran parte del territorio e sono costituiti

prevalentemente da impianti artificiali.

La copertura arborea non è continua in quanto risente della presenza di lame

e chiarie a sola vegetazione erbacea e/o arbustiva.

Formazione arborea palustre

E’ una fitocenosi di ricostituzione forestale, è presente generalmente nelle

lame ed è formata da Ulmus minor, Fraxinus oxycarpa, Populus alba e,

spesso, elementi dei Quercetea ilicis; il sottobosco non presenta ancora un

aspetto definito.

La formazione è ascrivibile all’alleanza Populion albae Br. Bl. ex Tchou 1948.

Bosco palustre a Fraxinus oxycarpa e Carex remota

E’ un bosco palustre soggetto a sommersione stagionale, caratteristico delle

lame più basse e formato da piano arboreo dominato da Fraxinus oxycarpa e

quello erbaceo da Carex remota (Arrigoni et Alii 1998).

La formazione è ascrivibile all’associazione Carici remotae – Fraxinetum

oxycarpae Pedrotti (1970) 1992. In presenza di Alnus glutinosa (Arrigoni

1998) dominante è riconoscibile la sotto associazione alnetosum glutinosae

Gellini, Pedrotti, Venanzoni 1986.

Bosco palustre a Alnus glutinosa e Fraxinus oxycarpa
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E’ un bosco palustre soggetto a sommersione stagionale con piano arboreo

dominato da Fraxinus oxycarpa con Alnus glutinosa e Populus alba, quello

erbaceo presenta specie igrofile come Iris pseudoacorus, Carex elata e C.

pendula (Arrigoni et Alii 1998).

La formazione è ascrivibile all’associazione Alno glutinosae – Fraxinetum

oxycarpae (Br. Bl. 1915) Tchou 1946.

Bosco igrofilo planiziale a Quercus robur e Fraxinus oxycarpa

E’ un bosco planiziale delle lame umide con strato arboreo di Quercus robur

e Fraxinus oxycarpa nel piano dominante, Carpinus betulus, Ulmus minor, F.

oxycarpa e Acer campestre in quello intermedio. Il piano erbaceo presenta,

come differenziali al Carici remotae – Fraxinetum oxycarpae, I r i s

foetidissima, Luzula forsteri, Veronica montana, Moehringia trinervia (Arrigoni

et Alii 1998).

La formazione è ascrivibile all’associazione Fraxinetum oxycarpae –

Quercetum roboris Gellini, Pedrotti, Venanzoni 1986. In presenza di netta

dominanza di Carpinus betulus (Arrigoni 1998) è presente la sotto

associazione carpinetosum betuli Gellini, Pedrotti, Venanzoni 1986.

Bosco igrofilo planiziale a Populus alba con affioramento stagionale di falda

E’ un bosco igrofilo, aperto e generalmente ripario; nella tenuta è presente in

nuclei con Populus alba dominante, con strato arbustivo a Rubus sp.pl. ed

erbaceo densi (Arrigoni et Alii 1998).

La formazione è ascrivibile all’associazione Populetum albae (Br. Bl. 1931)

Tchou 1948.

Bosco sclerofillico planiziario di Quercus ilex a variazione di falda con Q.

robur)

E’ bosco delle aree dune interne consolidate, si presenta chiuso a

dominanza di Quercus ilex con un sottobosco povero di specie (Arrigoni et

Alii 1998). La formazione è ascrivibile all’associazione Viburno tini –

Quercetum ilicis (Br. Bl. 1936) Riv. Martinez 1975. Nell’area è diffusa la sotto
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associazione quercetosum robori Arrigoni 1998 per la presenza di Quercus

robur, Ligustrum vulgare, Ulmus minor, Fraxinus oxycarpa,

ecc.(Arrigoni1998).

Soprassuoli di origine artificiale

Sono soprassuoli edificati dall’uomo alterando completamente le

caratteristiche precedenti e sono costituiti da:

• bosco di Pinus pinea ,

• bosco di Pinus pinaster,

Nel caso delle pinete sono presenti aspetti diversi e riassumibili in:

1. pinete, sia di domestico sia di marittimo, con piano intermedio di

sclerofille e che costituiscono la tipologia più diffusa;

2. pinete, in particolare di marittimo, con piano intermedio di caducifoglie

igrofile (ril. 32), presenti in modo sporadico;

3. pinete con solo piano erbaceo formato da graminacee, presenti nelle sole

aree attrezzate per la sosta.

Macchie

Sono soprassuoli compatti impenetrabili a sviluppo contenuto presenti nelle

aree dunali a contatto e più spesso a mosaico o sottoposta alle pinete di

marittimo. Quest’ultime, infatti, sono state introdotte artificialmente in

sostituzione delle formazioni naturali (Cavalli 1990). In alcune aree, però, a

causa d’incendi o altre alterazioni, la macchia torna ad affrancarsi dalla

pineta.

Macchia retrodunale termofila a sclerofille

E’ la macchia delle sabbie litoranee (Arrigoni 1998) su dune consolidate

dominata dalla presenza di Juniperus oxycedrus var. macrocarpa con

abbondante corteggio d’elementi sclerofillici (Vagge & Biondi 1999).

Costituisce una formazione di colonizzazione verso il bosco di leccio (Vagge

& Biondi 1999).
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La formazione è ascrivibile all’associazione Spartio juncei – Phillyretum

angustifoliae Vagge & Biondi (1999) per la presenza di un contingente più

consistente di specie delle Querce – Fagetea rispetto all’Asparago acutifolii –

Juniperetum macrocarpae (R. et R. Molinier 1955) De Bolos 1962 e che

vicaria proprio in queste aree più umide e fresche della Toscana

settentrionale (Vagge & Biondi 1999).

Vegetazione palustre

La vegetazione igrofila palustre è presente, prevalentemente, nella riserva

della Cornacchiaia ed è legata alla presenza di acque superficiali stagnanti

originatesi per affioramento della falda.

In relazione al contenuto di sale marino presente nell’acqua si riscontrano

due importanti tipologie:

• vegetazione palustre dulcacquicola,

• vegetazione palustre alofila/subalofila.

Vegetazione palustre dulcaquicola

La tipologia è presente in aree depresse, generalmente abbandonate dalla

pratica agricola, più raramente in lame perennemente sommerse interne al

bosco. Nelle aree più interne soggette a sommersione stagionale s’insediano

popolamenti a canna di Ravenna (Erianthus ravennae) e Schoenus nigricans

ascrivibili all’associazione Schoeno-Erianthetum Pignatti 1953. Lungo i canali

con acqua perenne dominano le elofite quali cannuccia (Phragmites

australis), Carex elata, Iris speudacorus, Sparganium erectum ascrivibili alla

classe Phragmito – Magnocaricetea Klika in Klika & Novak 1941. Dove

l’acqua è più profonda crescono anche numerose rizofite e pleustofite e le

formazioni vegetazionali presenti sono ascrivibili alle classi Lenmetea Tx.

1955 e Potametea Tx. & Preis 1942 (Tomei 2001, Tomei et al. 2001).

Vegetazione palustre alofila/subalofila

La tipologia è stata descritta (Coaro 1987, Tomei 2001, Tomei et al. 2001)

per il bosco dell’Ulivo e il Galanchio. Essendo legata alla risalienza, in
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particolare nel periodo estivo, di acqua di mare lungo il canale dei Navicelli è

probabile che porzioni di questa siano riscontrabili anche in porzioni della

proprietà. Nel complesso si tratta di formazioni a Chenopodiaceae quali

Artrocnemum fruticosum, Halimione portulacoides e Salicornia europea

ascrivibili alla classe Sarcocornietea fruticosae Br. Bl. et Tx. 1958 a mosaico,

nelle depressioni soggette a sommersione più prolungata, a popolamenti a

dominanza di Bolboschoenus maritimus, Juncus maritimus, Aeluropus sp.pl.

ascrivibili alla classe    Juncetea maritimi R. Tx. Et Oberd. 1958 (Tomei 2001,

Tomei et al. 2001).

Vegetazione dunale
La vegetazione dunale è presente in prossimità del mare per una fascia

d’ampiezza variabile. Tutta l’area delle dune è caratterizzata, a causa

dell’intensa antropizzazione, da una battigia priva di vegetazione annuale

apparente. Piante alo-nitrofile annuali sono visibili, localmente, al piede della

prima duna dove si fermano i venti carichi di acqua marina. Proseguendo

verso l’interno si riscontrano delle formazioni abbastanza ricche e strutturate

sebbene alterate da cenosi di pino marittimo o, peggio ancora, impianti misti

di ricostituzione formati da esotiche, spesso, di dubbia utilità. Sono

riconoscibili, quindi, due formazioni.

• le formazioni annuali alo-nitrofile a Salsola kali e Cakile marittima,

ascrivibile, sebbene con qualche differenza, al Valsolo kali – Cakiletum

maritimae Costa & Manz. 1982;

• fascia graminoide di consolidamento delle dune mobili caratterizzata dalla

dominanza di “cespi” di Ammophila arenaria e, rari, pulvini di Helichrysum

stoechas, che costituisce una vegetazione discontinua di grande valore

ecologico. La tipologia è ascrivibile, sebbene alterata da forte

antropizzazione, all’associazione Echinophoro spinosae – Ammophilletum

arundinaceae Géhu, Riv. Mart. & Tx. 1972;



Parere specialistico sugli aspetti naturalistici e valutazione d’incidenza ecologica del Piano

d’Assestamento della Tenuta Tombolo proprietà del comune di Pisa (Pi)

D.R.E.Am. Italia s.c.r.l – 1863 – Valutazione d’incidenza – Pagina 15 di 60

2.3 Quadro sintassonomico fitosociologico

Cakiletea  maritimae Tx. 1952
Cakiletalia integrifoliae Tx. 1952

Cakilion maritimae 1953
Salsolo kali – Cakiletum maritimae Costa & Manz. 1982

Ammophiletea Br.Bl. et Tx 1946
Ammophiletalia Br.Bl. 1933

Ammophilion australis (Br.Bl. 1921) Riv. Martinez et Alii 1990
Echinophoro spinosae – Ammophilletum arundinaceae

Géhu,
Riv. Mart. & Tx. 1972

Lenmetea Tx. 1955

Potametea Tx. & Preis 1942

Sarcocornietea fruticosae Br. Bl. et Tx. 1958

Juncetea maritimi R. Tx. Et Oberd. 1958

Quercetea ilicis Br. Bl. 1947
Quercetalia ilicis Br. Bl. (1931) 1936

Quercion ilicis (Br. Bl. 1936) Riv. Martinez 1975
Viburno tini – Quercetum ilicis (Br. Bl. 1936) R.Martinez

1975
quercetosum roboris Arrigoni 1998

Pistacio lentisci – Rhamnetalia alaterni Rivas – Martinez 1975
Juniperion turbinatae Rivas – Martinez 1975

Spartio juncei–Phillyretum angustifoliae Vagge & Biondi
(1999)

Phragmito – Magnocaricetea Klika in Klika & Novak 1941

Querco-Fagetea Br.Bl. et Vlieger 1937
Populetalia albae Br. Bl. 1931

Populion albae (Br. Bl. 1931) Tchou 1948
Populetum albae (Br. Bl. 1931) Tchou 1948

Fraxinion angustifoliae Pedrotti 1970
Carici remotae – Fraxinetum oxycarpae Pedrotti (1970)

1972
A l n o  g l u t i n o s a e – F r a x i n e t u m  o x y c a r p a e

(Br.Bl.1915)Tchou 1946
Fraxino angustifoliae – Quercetum roboris Gellini et Alii

1986
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2.4 - Dinamica evolutiva delle tipologie

La vegetazione presente è caratterizzata, principalmente, da rapporti catenali

ovvero forme non legate da alcun processo evolutivo, bensì dal solo contatto

fisico occupando stazioni con diversa potenzialità, principalmente, edafica.

Le formazioni in rapporto seriale tra loro sono poche e, spesso, incerte,

ricordando che “per serie di vegetazione s’intende un’unità geobotanica che

esprime i processi di successione che si possono produrre in un’area

omogenea sia per cause naturali sia antropiche” (Rivas-Martinez et al., 1984

in Biondi, 1989).

Forme dinamiche sono riconoscibili principalmente nei boschi d’origine

artificiale che hanno sviluppato un soprassuolo intermedio con spiccate

caratteristiche ecologiche. Nel caso in cui questo è composto da leccio e

arbusti sclerofillici la vegetazione naturale potenziale è costituita dal bosco di

leccio, mentre in presenza di alberi e arbusti mesofili, il probabile stadio

evolutivo sarà rappresentato dal bosco mesofilo o, più raramente, igrofilo. Il

bosco di sclerofille è, senz’altro, la tappa finale di gran parte delle pinete

presenti al Tombolo.

Alcuni stadi si possono definire di colonizzazione o iniziali di un processo di

naturalizzazione, come nel caso della formazione aperta di colonizzazione a

Ulmus minor e Periploca graeca per giungere senz’altro a fitocenosi forestali,

ma senza avere conoscenza precisa nè dei tipi intermedi nè di quelli finali.

Altrettanto dicasi del bosco igrofilo planiziale a Quercus robur e Fraxinus

oxycarpa che, nell’aspetto con abbondante Carpinus betulus (Fraxino

angustifoliae – Quercetum roboris carpinetosum betuli), sembra costituire

l’aspetto dinamico più evoluto presente nella Tenuta, ma del quale non

conosciamo le tappe che lo precedono. Non siamo quindi in condizione di

dire dove questo bosco potrà instaurarsi, in assenza di intervento antropico.

I processi che regolano l’evoluzione della vegetazione igrofila palustre sono

in gran parte conosciuti (Arrigoni, Nardi, Raffaelli 1985, Arrigoni 1990, De

Dominicis 1993, Mesléard et Perennou 1996, Viciani, Gabellini e Biagini

2001, Viciani e Lombardi 2001), e, nel settore delle elofite dulcaquicole e
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subalofile, evidenziano come il canneto a Phragmites communis costituisca

la tipologia più aggressiva, che, in assenza di intervento antropico, diviene

spesso dominante. Non sono, invece, determinabili e accertabili i processi

fisico stazionali che determinano l’evoluzione di una fitocenosi in un altra.

La vegetazione psammofila è regolata, come tutte le altre, da processi

dinamici e dei quali sono conosciute sia le forme più pioniere, che quelle più

evolute. Il passaggio di una forma in un’altra non è legato, anche in questo

caso, alla capacità preparatoria della formazione precedente bensì al

modificarsi delle caratteristiche fisiche della stazione che diviene così idonea

ad altre specie che sostituiscono così quelle attuali.

2.5 - Statistica della proprietà e i caratteri strutturali e colturali dei
soprassuoli

Tab. n°5
Compresa Superficie %

ha

Boschi a preminente funzione protettiva 172,47 23,2
Boschi a preminente funzione turistico ricreativa 222,41 29,9
Boschi a preminente funzione naturalistica 224,95 30,3
Riserva Naturale La Cornacchiaia 89,40 12,1
Altre superfici 33,76 4,5

Totale 742,99 100,0

La superficie interessata attivamente dal Piano di Gestione corrisponde a

742,99 ettari e può essere suddivisa nei tipi fisionomici riportati nella tabella

che segue.

Tab. n°6
Tipo fisionomico Superficie %

ha
Fustaia di Pino Marittimo 217,45 29,2
Fustaia di Pino Domestico 27,95 3,8
Fustaia mista di Pino Marittimo e Domestico 11,45 1,5
Fustaia di Latifoglie varie 246,60 33,2
Fustaia mista di Conifere e Latifoglie 138,01 18,6
Ceduo coniferato di Leccio 55,47 7,5
Fustaia transitoria di Leccio 9,22 1,2
Macchia bassa 1,98 0,3
Arbusteto 10,18 1,3
Superfici fuori piano 24,68 3,4

Totale 742,99 100,0
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2.6 - Le emergenze

Il complesso presenta un elevato numero di emergenze sia floristiche, sia

vegetazionali.

Emergenze floristiche

In relazione alla Legge Regionale 56/2000 in quest’area sono state censite

(Garbari 2000) specie:

• di interesse regionale (allegato A della legge),

• dichiarate protette (allegato C);

• soggette a raccolta limitata (allegato C1).

Habitat (legenda di riferimento):

1. zone umide,

2. boschi mesofili e igrofili,

3. pinete, ambienti aridi interni,

4. ambienti dunali,

5. ambienti diversi.

Tab. n°7 – Emergenze floristiche Segnalatori habit
at

Allegato L.R.
56/2000

Specie Tomei Drea
m

Coaro A C C(1)

Aeluropus litoralis (Gouan) Parl x x 1 X   
Artemisia coerulescens L. x x 1 X   
Arthrocnemum glaucum (Delile) Ung.-Stbg. x x 1 X   
Asparagus acutifolius L. x x x 2   10
Aster tripoloium L. x x 1 X   
Baldellia ranunculoides (L.) Parl. x x 1 X   
Carex elata All. x 1 X   
Ceratophyllum demersum L. x 1 X
Eleocharis uniglumis (Link) Schultes x x 1 X   
Frangula alnus Miller x x x 2 X   
Galium palustre L. x x x 2 X   
Gladiolus palustris (Gaudin) x x 1-2 X   
Halimione portulacoides (L.) Aellen x x 1 X   
Hottonia palustris L. x x 1 X   
Inula crithmoides  L. x x 1-4 X   
Juniperus oxycedrus L. ssp. macrocarpa Ball x x 4 X   
Laurus nobilis L. x 5 X   
Medicago marina L. x 4 X   
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Tab. n°7 – Emergenze floristiche Segnalatori habit
at

Allegato L.R.
56/2000

Specie Tomei Drea
m

Coaro A C C(1)

Oenanthe lachenalii Gmelin x x 1-2 X   
Orchis laxiflora Lam. x 2 X
Periploca graeca L. x x x 2 X   
Platanthera chlorantha (Custer) Rchb x x x 2 X   
Polygonum maritimum L. x 4 X   
Quercus robur L. x x x 2 X   
Ranunculus ophioglossifolius Vill. x x 1 X   
Rhamnus catharticus L. x 2 X   
Ruscus aculeatus L. x x x 2   10
Sarcocornia perennis (Miller) Scott. x x 1 X   
Sueda maritima  (L) Dumort. x x 1 X   
Thelypteris palustris Schott x 2 X   
Triglochin bulbosum L. Ssp barelieri Rouy x x 5 X   
Vitis vinifera L. Ssp. sylvestris Hegi x x x 2 X   
Zannichiella palustri L. x x 1 X   

In tutta l’area del Tombolo sono presenti 33 entità di interesse regionale delle

quali 5 segnalate per la prima volta grazie ai rilievi eseguiti per il presente

lavoro.

Nel complesso la flora del Tombolo ammonta a 423 di cui 394 già segnalate

in bibliografia (Tomei 2001) e 29 di nuovo reperimento (D.R.E.Am. 2005).

Dallo spettro biologico (Tomei 2001) risultano prevalenti le Emicriptofite con il

35,2% sul totale delle specie presenti, le Terofite costituiscono il 26,02%, le

Fanerofite il 9,95%, le Geofite il 9,44% e le alte a seguire.

Rispetto alla corologia (Tomei 2001) si evidenzia che all’interno delle specie

mediterranee sono prevalenti le specie Eurimediterranee e modesto è la

percentuale di specie termifile. Nel complesso prevalgono le specie

mediterraneo – atlantiche che bene si inseriscono nel contesto climatico di

quest’area caratterizzato da escursione termica modesta ed elevata umidità

(Tomei 2001). Nonostante questo Coaro (1987) riscontra come l’area del

Tombolo, all’interno del Parco di Migliarino, San Rossore Massaciuccoli,

presenti il maggior gradiente di mediterraneità.
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Emergenze vegetazionali

In relazione alla Legge Regionale 56/2000 in quest’area sono stati riscontrati

(Allegato A della legge) i seguenti habitat d’interesse comunitario (Tab. n°8).

Ben tre, secondo la dir. 92/43/CEE, risultano prioritari.

Tab. n°8
CodiceNome dell'Habitat

della direttiva 92/43
Dir.92/43/CEE Nome dell'Habitat

LR 56/2000
Cd.Nat.
2000

habitat
prior.

Codice
Corine

Vegetazione dunale

H058 Vegetazione annua
delle linee di deposito
marine

sì Vegetazione annua
delle linee di deposito
marine

1210 17.2

H024 D u n e  m o b i l i
embrionali

sì D u n e  m o b i l i
embrionali

2110 16.2112

H023 Dune mobil i  del
cordone litorale con
p r e s e n z a  d i
Ammophila arenaria
(dune bianche)

sì Dune mobil i  del
cordone litorale con
p r e s e n z a  d i
Ammophila arenaria
(dune bianche)

2120 16.2122

H022 Dune costiere con
Juniperus spp.

sì Dune costiere con
Juniperus sppl.

2250 sì 16.27

Vegetazione
palustre

H026 Vegetazione pioniera
a salicornie ed altre
specie annuali delle
zone fangose e
sabbiose

sì Vegetazione pioniera
a salicornie ed altre
specie annuali delle
zone fangose e
sabbiose

1310 15.11

H031 Praterie e fruticeti
alofili mediterranei
(Sarcocornietea
fruticosae)

sì Praterie e fruticeti
alofili mediterranei
(Sarcocornietea
fruticosae)

1420 15.16

H048 Pasco l i  inondat i
mediterranei
(Juncetalia maritimi)

sì Pasco l i  inondat i
mediterranei
(Juncetalia maritimi)

1410 15.15

H078 P r a t e r i e  u m i d e
mediterranee con
piante erbacee alte
d e l  M o l i n i o -
Holoschoenion

sì P r a t e r i e  u m i d e
mediterranee con
piante erbacee alte
d e l  M o l i n i o -
Holoschoenion

6420 37.4

Vegetazione
forestale

H020 Dune con foreste di
Pinus pinea e/o
P.pinaster

sì Dune con foreste di
Pinus pinea e/o
P.pinaster

2270 sì 16.29

H065 Foreste miste riparie
di grandi fiumi a
Quercus robur, Ulmus
laevis, Ulmus minor,
Fraxinus excelsior o
Fraxinus angustifolia

sì 91F0 44.4
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CodiceNome dell'Habitat
della direttiva 92/43

Dir.92/43/CEE Nome dell'Habitat
LR 56/2000

Cd.Nat.
2000

habitat
prior.

Codice
Corine

Vegetazione
forestale

H087 Foreste alluvionali di
Alnus glutinosa e
Fraxinus excelsior

sì 91E0 sì 44.3

La maggior quantità di habitat prioritari interessa fitocenosi forestali. Di

queste le pinete sono, in quest’area, senz’altro di origine artificiale (Gabbrielli

in Massei 1986), mentre il bosco idrofilo di ontano e frassino meridionale è di

origine maturale.

Una nota a parte merita il bosco igrofilo planiziale di Quercus robur e

Fraxinus oxycarpa che, è da considerarsi di grande valore ecologico e

fitogeografico (Corti 1955, Gellini 1985 in Massei, Tomei 1996) per la sua

impronta medioeuropea e, che nel nostro ambiente, riveste anche un valore

di rarità visto che le stazioni potenzialmente occupate da questa fitocenosi

sono, quasi tutte, state messe a coltura agricola.



Parere specialistico sugli aspetti naturalistici e valutazione d’incidenza ecologica del Piano

d’Assestamento della Tenuta Tombolo proprietà del comune di Pisa (Pi)

D.R.E.Am. Italia s.c.r.l – 1863 – Valutazione d’incidenza – Pagina 22 di 60

3 - Approfondimento sulla fauna

Il quadro della fauna presente nella Tenuta di Tombolo si può definire

abbastanza soddisfacente per quanto concerne uccelli e mammiferi,

sebbene buona parte delle conoscenze e delle considerazioni che

seguiranno si basano sulla limitrofa Tenuta di S. Rossore, assai

maggiormente interessata da studi ed indagini dettagliate. Per gli altri

raggruppamenti tassonomici, sebbene manchino studi dettagliati e specifici,

è possibile altresì disporre d’informazioni utili per un inquadramento che,

seppur non completo, permette di inquadrare la situazione complessiva.

Si fornisce qui di seguito il quadro delle conoscenze disponibili, dedotto

dall’analisi della letteratura tecnico-scientifica consultata. Ciascun gruppo

tassonomico verrà commentato nel rispettivo paragrafo, mentre nel paragrafo

conclusivo (emergenze) si elencheranno le principali emergenze.

3.1 - Uccelli

La “Selva Pisana” è un’area nota da più di un secolo per la sua importanza

ornitologica (si veda la bibliografia). Il sistema ambientale noto anche come

“Selva Pisana”, e che si estende da Viareggio fino alla foce dello Scolmatore

a Calambrone, rappresenta ancora oggi uno dei siti di maggiore interesse

ornitologico in Toscana, sia per la presenza di uccelli acquatici, sia per la

presenza di alcune rare e localizzate specie di uccelli terrestri (cfr. Serra et

al. 1997; Tellini Florenzano et al. 1997). La Tenuta di Tombolo costituisce

una parte importante di questo sistema, sebbene non vi si rinvengano alcune

situazioni ambientali che, da un punto di vista ornitologico, sono assai

importanti, come le grandi estensioni di zone umide che caratterizzano

invece la limitrofa Tenuta di S. Rossore. Le peculiari caratteristiche di alcuni

dei sistemi forestali, fanno sì che anche Migliarino rivesta notevole

importanza, quantomeno come area cuscinetto.

Nell’attuale fase, che sta vedendo profondi cambiamenti nella gestione

dell’area, e di fronte a scelte gestionali necessarie e inderogabili, si ritiene
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molto importante tenere accuratamente conto delle specificità e delle

emergenze presenti in questa zona.

A partire dall’analisi delle caratteristiche ambientali specifiche dell’area

oggetto del piano, e dall’analisi delle informazioni ricavabili dalla letteratura

scientifica e tecnica, può essere utile procedere a definire le caratteristiche

del popolamento di uccelli. A questo scopo, prima di tutto, presentiamo una

lista delle specie nidificanti nell’area, ricavata soprattutto dal lavoro prodotto

nell’ambito del Piano di Gestione Forestale della limitrofa Tenuta di San

Rossore. Questa scelta si motiva col fatto che attualmente i popolamenti di

uccelli si trovano, in tutta Europa, in una fase di rapida evoluzione, per cui

solo considerando lavori recenti (lo studio predetto è del 2001) è possibile

disporre di informazioni affidabili.

La lista qui sotto riportata, pertanto, è stata stilata, oltre che dalle

forzatamente limitate informazioni raccolte con i sopralluoghi del 2005, in

buona parte in base a considerazioni di tipo corologico-ecologico,

considerando presenti le specie il cui habitat risulta ben rappresentato

nell’area interessata al Piano.

Specie
1 Tuffetto Tachybaptus ruficollis
2 Germano reale Anas platyrhynchos

3 Nibbio bruno Milvus migrans

4 Biancone Circaetus gallicus

5 Poiana Buteo buteo
6 Gheppio Falco tinnunculus

7 Fagiano Phasianus colchicus

8 Gallinella d'acqua Gallinula chloropus
9 Colombella Columba oenas

10 Colombaccio Columba palumbus

11 Tortora dal collare orientale Streptopelia decaocto
12 Tortora Streptopelia turtur

13 Cuculo Cuculus canorus

14 Barbagianni Tyto alba

15 Assiolo Otus scops
16 Civetta Athene noctua

17 Allocco Strix aluco

18 Succiacapre Caprimulgus europaeus
19 Gruccione Merops apiaster

20 Ghiandaia marina Coracias garrulus

21 Upupa Upupa epops

22 Torcicollo Jynx torquilla
23 Picchio verde Picus viridis
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Specie
24 Picchio rosso maggiore Picoides major

25 Picchio rosso minore Picoides minor

26 Ballerina bianca Motacilla alba
27 Scricciolo Troglodydes troglodytes

28 Pettirosso Erithacus rubecula

29 Usignolo Luscinia megarhynchos
30 Merlo Turdus merula

31 Usignolo di fiume Cettia cetti

32 Canapino Hippolais polyglotta
33 Sterpazzolina Sylvia cantillans

34 Occhiocotto Sylvia melanocephala

35 Capinera Sylvia atricapilla

36 Lui' piccolo Phylloscopus collybita
37 Fiorrancino Regulus ignicapillus

38 Pigliamosche Muscicapa striata

39 Codibugnolo Aegithalos caudatus
40 Cinciarella Parus caeruleus

41 Cinciallegra Parus major

42 Picchio muratore Sitta europaea
43 Rampichino Certhia brachydactyla

44 Rigogolo Oriolus oriolus

45 Averla piccola Lanius collurio

46 Ghiandaia Garrulus glandarius
47 Taccola Corvus monedula

48 Cornacchia grigia Corvus corone cornix

49 Storno Sturnus vulgaris
50 Passera d'Italia Passer italiae

51 Passera mattugia Passer montanus

52 Fringuello Fringilla coelebs

53 Verzellino Serinus serinus
54 Verdone Carduelis chloris

55 Cardellino Carduelis carduelis

Il quadro complessivo del popolamento di uccelli nidificanti in quest’area è

caratterizzato, considerando la relativa uniformità ambientale della zona, da

una notevole complessità. 55 specie, infatti, costituiscono un insieme

decisamente ricco, anche in considerazione della generale povertà dei

popolamenti di uccelli negli ambienti forestali del Mediterraneo. Insieme alle

specie forestali, sulle quali saranno svolte più accurate considerazioni più

avanti, il quadro dell’avifauna è completato da alcune specie di zone umide,

confinate nelle ridotte lame temporaneamente allagate, e da alcune specie di

ambienti di margine (Gruccione, Averla piccola), che si rinvengono nelle

particelle sottoposte a tagli recenti, oltre che nei ridotti ambienti non forestali
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presenti. Si tratta di una componente significativa e importante del

popolamento, strettamente legata alla gestione attiva del bosco. Su queste

ultime saranno più avanti svolte specifiche considerazioni.

Prendendo in esame in maggior dettaglio le caratteristiche di specificità del

popolamento di uccelli nidificanti si possono enucleare le situazioni di

maggior pregio e specificità. In quest’ambito, in considerazione dello scopo di

questa disamina, si tenterà di evidenziare le situazioni di maggior interesse

nell’ambito degli ambienti forestali.

Cercando di schematizzare, gli elementi di pregio riscontrati, in ambiente

forestale, sono così riassumibili:

Soprattutto nelle aree di margine, ma anche abbastanza all’interno del

bosco, appare particolarmente rilevante la presenza di specie di medie

dimensioni, che nidificano nel cavo degli alberi, e poi si recano negli ambienti

aperti per l’attività trofica. Tra queste specie, se la Taccola ha solo un

interesse storico, poiché proprio nella limitrofa San Rossore era localizzato

uno dei pochi nuclei nidificanti già da un secolo (Baccetti e Meschini 1986), vi

sono altre specie d’estremo interesse per la conservazione, che conviene

trattare con dettaglio.

Prima di tutto va citata la Colombella, specie in forte regresso in tutta Europa

(Tucker e Heath 1994), che nidifica in Toscana solo in quest’area (Tellini

Florenzano et al. 1997), ed è estremamente rara e localizzata in tutta l’Italia

peninsulare (Meschini e Frugis 1993).

Estremamente importante è poi la presenza della Ghiandaia marina, la cui

presenza è solo ipotizzata nell’area, in base all’idoneità dell’habitat oltre che

di alcune osservazioni recenti. Nel resto d’Italia e d’Europa questa specie è

considerata in forte regresso e minacciata (Tucker e Heath 1994; LIPU e

WWF 1999). A differenza della Colombella, la Ghiandaia marina necessita di

alberi secolari (ma anche ruderi) situati nelle immediate vicinanze degli

ambienti di alimentazione.



Parere specialistico sugli aspetti naturalistici e valutazione d’incidenza ecologica del Piano

d’Assestamento della Tenuta Tombolo proprietà del comune di Pisa (Pi)

D.R.E.Am. Italia s.c.r.l – 1863 – Valutazione d’incidenza – Pagina 26 di 60

Sempre nell’ambito delle specie che nidificano in cavità degli alberi, e che si

alimentano negli ambienti aperti, devono essere considerate due specie,

anch’esse considerate in regresso in tutta Europa (Tucker e Heath 1994),

sebbene siano ancora abbastanza diffuse in Italia: Assiolo e Torcicollo.

Anche in questo caso, come per la Ghiandaia marina, i siti di nidificazione si

trovano nelle immediate vicinanze dei margini del bosco, se non su alberi

isolati.

Per concludere su questo punto in particolare, occorre ricordare che per tutte

le specie ora citate – che tutte non sono in grado di scavare le cavità di

nidificazione – dovrebbe essere molto importante la presenza della

numerosa popolazione di picchi (vedi oltre), in quanto le cavità di

alimentazione e nidificazione da questi scavate, possono divenire siti di

nidificazione per le specie citate.

L’altro aspetto da marcare riguarda la grande abbondanza dei picchi

(Piciformes) e, in genere, delle specie cosiddette corticicole, aggiungendo ai

picchi propriamente detti il Picchio muratore ed il Rampichino.

In questo ambito sono da notare, dal punto di vista della conservazione, la

presenza del Picchio rosso minore (peraltro solo ipotizzata nella Tenuta di

Tombolo), specie rara e localizzata in Toscana, e che sembra possedere una

delle sue roccaforti proprio nei residui boschi costieri (Tellini Florenzano et al.

1997), e la grande abbondanza del Picchio muratore, specie ecologicamente

esigente, soprattutto in ambiente mediterraneo. Queste due specie,

soprattutto la prima, si localizzano soprattutto nei boschi di latifoglie e,

localmente, paiono preferire boschi a farnia e frassino ossifillo, ricchi di alberi

morti o senescenti.

Appare, poi, interessante rilevare la grande abbondanza del Picchio rosso

maggiore e, secondariamente, del Picchio verde. Se la seconda di queste,

pur tuttora diffusa e comune in Toscana, è considerata in forte diminuzione a

scala continentale (Tucker e Heath 1994), la seconda non soffre di problemi

di conservazione. Ciò nondimeno, si ricorda l’importanza di questa nel
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produrre potenziali siti di nidificazione per le specie citate al punto

precedente.

Concludendo su questo punto, occorre marcare il fatto che le specie

“corticicole”, a differenza delle altre citate, necessitano non tanto di ambienti

con presenza sporadica di alberi di grande sviluppo, ma al contrario

dipendono strettamente dalla presenza diffusa di alberi maturi.

Avifauna svernante e migratrice

Per quanto concerne le fasi fenologiche non legate alla riproduzione,

mancano studi recenti dettagliati e specifici sulla Tenuta, ma si possono

desumere molte informazioni da studi a carattere più vasto: Arcamone

(1989); Serra et al. (1997); Tellini Florenzano et al. (1997); Messineo et al.

(2001); Macchio et al. (2002):

 L’area, soprattutto se la si considera congiuntamente al sistema di aree

umide che la circonda, si caratterizza per l’importanza per lo svernamento e

la sosta degli uccelli acquatici. In questo contesto, infatti, il ruolo delle

foreste, sebbene ridotto rispetto a quello degli ambienti palustri più estesi, si

può considerare importante soprattutto per alcune specie che utilizzano

foreste remote per il riposo, tra le quali si annoverano specie rarissime in

Italia (Haliaaetus albicilla; Aquila clanga).

 Molto meno nota è la situazione per quanto concerne l’importanza degli

ambienti terrestri durante la migrazione e l’inverno. Appare comunque

verosimile, in base alle informazioni disponibili, che l’area abbia una certa

importanza per lo svernamento e la sosta di numerose specie.

Si può affermare, in sintesi, che la Tenuta appare un’area di notevole rilievo

per l’avifauna, anche al di fuori del periodo della riproduzione, tanto che la

sua designazione come Zona di Protezione Speciale per la protezione degli

uccelli (ai sensi del DPR 357/97), e la sua inclusione nella rete delle IBA

(aree importanti per la tutela degli uccelli, cfr. Gariboldi et al. 2000), appaiono

senza dubbio correttamente motivate.
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3.2 – Mammiferi

Per quanto concerne i mammiferi, due sono gli aspetti da prendere in

considerazione: da un lato l’impatto del daino e, secondariamente, del

cinghiale sull’ambiente; dall’altro la presenza di specie, per quanto rare, ma

importanti per la conservazione. Per quanto concerne il primo aspetto, non

pare questa la sede per fornire una disamina dettagliata su presenza,

popolazione, ed impatto delle due specie di ungulati.

Per quanto riguarda le specie di interesse per la conservazione, nell’area

della Tenuta sono segnalate le seguenti specie:

1. Suncus etruscus
2. Myotis daubentonii
3. Myotis mystacinus
4. Hystrix cristata
5. Muscardinus avellanarius
6. Arvicola terrestris
7. Mustela putorius

Queste presenze possono essere brevemente commentate, rilevando

soprattutto gli aspetti legati alla loro ecologia, soprattutto per quanto

concerne le esigenze ecologiche in ambito forestale.

Suncus etruscus è una specie mediterranea, che frequenta ambienti caldi e

secchi, ed è molto diffusa nelle regioni costiere e collinari della Toscana. A

Tombolo non si dispone di dati sulla sua abbondanza e diffusione, ma è

verosimile che si localizzi nei settori più caldi della Tenuta. Non sembrano

esservi elementi di minaccia particolari.

Myotis daubentonii è un chirottero che, come tutti gli altri, necessita di una

serie di rifugi dove ripararsi durante il giorno (nella buona stagione), dove

accoppiarsi (per lo più in autunno), dove riprodursi (in primavera) e dove

superare, in stato di letargo, i rigori della stagione invernale (freddo e

mancanza di cibo). Predilige zone planiziali e boscose, purché non lontano
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dall’acqua, anche nei pressi degli abitati. I rifugi estivi si trovano in cavi degli

alberi, negli edifici o in ambienti sotterranei; quelli invernali si trovano

prevalentemente in fessure della roccia, nelle grotte o in altre cavità

sotterranee. Nella buona stagione solo le colonie riproduttive contano

numerosi individui, mentre i maschi estivano isolatamente o in piccoli gruppi.

La femmina partorisce un solo piccolo l’anno, fra giugno e luglio. Caccia per

lo più fra i 2 e i 5 chilometri di distanza dal rifugio, al di sopra o nei pressi di

specchi d’acqua, nutrendosi di numerose specie di Insetti, ma anche di

pesciolini d’acqua dolce che cattura con l’aiuto delle robuste unghie dei piedi.

Quella sopra riportata, soprattutto per quanto riguarda l’attività estiva della

specie, pare una descrizione della Tenuta di Tombolo che, come le restanti

parti della “Selva Pisana” dovrebbe costituire uno dei capisaldi della specie in

Toscana. Può essere utile rimarcare l’importanza dei rifugi posti nel cavo

degli alberi, e vicino all’acqua, situazioni oggi ben presenti nella Tenuta.

Myotis mystacinus è un’altra specie di chirottero affine, anche per ecologia, a

M. daubentonii. In Italia questa specie è segnalata soprattutto in ambienti

montani, e la segnalazione per questa area potrebbe riferirsi ad eventi

eccezionali. Anche per questa specie, peraltro, la presenza di rifugi posti

anche nel cavo degli alberi, e nei pressi dell’acqua, pare importante.

Hystrix cristata. Poche considerazioni paiono necessarie per descrivere

esigenze ecologiche e diffusione dell’istrice che, sebbene specie di interesse

per la conservazione, gode da qualche decennio di uno status favorevole in

Italia e, in particolare, in Toscana. Nella Tenuta la specie non appare molto

diffusa, forse anche in dipendenza della competizione con il cinghiale.

Frequenta molti tipi diversi di ambiente, sebbene sia più diffusa – nella

Tenuta come altrove – in situazioni ambientali a mosaico, con presenza di

ambienti aperti, boschi, margini, e colture agrarie.

Muscardinus avellanarius. Il Moscardino è un tipico abitante delle siepi e

delle zone ecotonali situate ai margini del bosco, nonché di qualunque area
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boscata provvista di sottobosco. Frequenta anche i boschi di conifere con

abbondante presenza di arbusti, soprattutto nelle aree più aperte e nelle

radure. Predilige tuttavia i boschi decidui: il suo habitat di elezione è

rappresentato dalle formazioni collinari mesofile con abbondante sottobosco.

Particolarmente favorevoli sono i boschi cedui di querce (Quercus sp.) non

troppo maturi.

Sebbene non siano disponibili informazioni per la sua abbondanza nella

Tenuta, è da supporre che qui la sua abbondanza, nell’ambito della “Selva

Pisana” sia abbastanza elevata, a causa dello sviluppo degli strati bassi della

vegetazione.

Arvicola terrestris. L’Arvicola terrestre è strettamente associata a fossi, canali

irrigui, fiumi, stagni delle pianure e dei fondovalle umidi, rive dei laghi,

specchi d’acqua dolce e salmastra purché provvisti di abbondante

vegetazione erbacea e ripariale.

La sua distribuzione appare tuttavia irregolare, essendo profondamente

influenzata dalla presenza di fiumi e canali dalle caratteristiche idonee.

La specie è diffusa soprattutto nelle zone pianeggianti. Anche per questa

specie si può supporre che Tombolo possa essere un’area – quantomeno

potenzialmente – importante per la specie.

Mustela putorius. La Puzzola può vivere in habitat molto diversi, dagli

ambienti umidi alle aree montane forestali e a quelle agricole, fino ad

ambienti antropizzati, dove a volte utilizza le abitazioni umane come rifugi

diurni. Caratteristica di questa specie sembra comunque essere una

generale preferenza per gli ambienti umidi, le rive dei fiumi, dei fossi e degli

specchi d’acqua.

In base a queste ultime considerazioni, si può supporre che l’area possa

rivestire un interesse notevole per la tutela della specie in Toscana.
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3.3 - Anfibi e rettili

Prendendo anche in questo caso in esame le specie degne di attenzione

menzionate per la Tenuta, si possono brevemente commentare, sempre da

un punto di vista ecologico:

Anfibi
1. Triturus carnifex
2. Bufo viridis
3. Hyla arborea
4. Rana dalmatina

Per quanto concerne Triturus carnifex e Rana dalmatina, si può dire che si

tratta di due specie legate ad ambienti caratterizzati da acque pulite e

fresche; verosimilmente si trovano a Migliarino in virtù della presenza di

ambienti umidi d’acqua dolce all’interno del bosco.

Nell’area di pianura costiera toscana, Bufo viridis e Hyla arborea risultano

molto diffuse e relativamente comuni, mostrando esigenze ecologiche non

particolarmente ristrette.

Rettili
1. Testudo hermanni
2. Emys orbicularis
3. Podarcis muralis
4. Podarcis sicula
5. Coluber viridiflavus
6. Elaphe longissima
7. Elaphe quatuorlineata
8. Natrix tessellata
9. Coronella austriaca
10. Coronella girondica

Per quanto concerne il popolamento di rettili, si possono grossolanamente

individuare tre gruppi di specie:

 specie termofile, a diffusione mediterranea, che necessitano di ambienti

xerici, quali macchia mediterranea, ambienti dunali e siepi. A questo gruppo

si possono ascrivere Testudo hermanni, Elaphe quatuorlineata, Coronella
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austriaca e C. girondica. Soprattutto le popolazioni locali delle prime due

hanno verosimilmente un notevole interesse per la conservazione;

 specie palustri. A questo gruppo appartengono Natrix tessellata e Emys

orbicularis, due specie poco diffuse e considerate rare in Toscana. Entrambe

frequentano corpi d’acqua dolce o al più salmastra, preferenzialmente ricchi

di invertebrati e pesci, dei quali si nutrono;

 specie ubiquitarie, diffuse in molti ambienti e spesso in vicinanza degli

insediamenti umani. A questo gruppo si possono ascrivere Podarcis muralis,

P. sicula, Coluber viridiflavus ed Elaphe longissima. Non sembra di dover

marcare particolarmente gli aspetti legati alla diffusione ed all’ecologia di

queste specie, in quanto si tratta di entità tuttora ben diffuse e comuni su

tutto il territorio.

3.4 - Invertebrati

Prendendo come di consueto in considerazione le specie meritevoli di

attenzione, queste si possono raggruppare grossolanamente su base

ecologica.

Quanto a numerosità di specie, gli ambienti che paiono maggiormente

interessanti sono quelli umidi, dove si concentrano numerose entità anche

rare, come Hygrobia tarda; Hyphydrus anatolicus; Agabus striolatus;

Bidessus pumilus; Graphoderus austriacus; Pterostichus interstictus

mainardii; Hydroporus gridellii; Hydroporus incognitus; Hygrotus decoratus;

Rhantus suturellus; Gyrinus paykulli.

Si tratta di un insieme di specie decisamente numeroso e variato, che

comprende al suo interno anche specie ecologicamente molto esigenti,

soprattutto per quanto concerne la presenza di acque fresche, dolci e pulite

(es. Rhantus suturellus). Anche dal punto di vista entomologico, dunque, si

rileva l’importanza delle aree umide.

Un altro gruppo di specie (Lucanus cervus, Cerambyx cerdo e Ergates faber)

appartiene al numeroso gruppo delle specie xilofaghe. I boschi di Tombolo,
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essendo ricchi di alberi vecchi e senescenti, si dimostrano pertanto

importanti anche da un punto di vista entomologico.

Si devono infine citare due specie legate soprattutto alle pinete: Ceratophyius

rossii e Polyphylla fullo. Il mantenimento delle pinete costiere pare quindi

anch’esso un fattore che può contribuire alla tutela della biodiversità nella

Tenuta.
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4 - Conclusioni sulle caratteristiche floro – vegetazionali e

faunistiche dei pSIC interessati dagli interventi previsti nel Piano

di Gestione Forestale

Prima di procedere alla definizione dell’incidenza che l’applicazione degli

interventi previsti nel piano, produrrà sugli habitat, le specie vegetali e

animali presenti nei pSIC IT5160002 (Selva Pisana); occorre valutare le

attuali condizioni di conservazione di questo ambiente naturale e i fattori di

criticità, futuri o già in atto, capaci di portare trasformazioni significative.

Con Deliberazione 644/2004 di G.R. sono state approvate le norme tecniche

relative alle forme e alle modalità di tutela e conservazione dei Sir. In questo

lavoro vengono evidenziate le cause che interagiscono nel determinare i

processi di alterazione in atto; oppure che ostacolano il pieno raggiungimento

degli obiettivi di conservazione. Oltre agli obiettivi si riportano, anche, le

misure necessarie al conseguimento della conservazione di habitat e specie

di interesse.

Nei punti che seguono viene riportato quindi, fedelmente, quanto contenuto

nella scheda originaria.

Principali elementi di criticità

Interni al sito

- erosione costiera (causa di alterazione di ecosistemi dunali e aree umide

di retroduna);

- danneggiamento delle pinete costiere per effetto di aerosol marino con

tensioattivi inquinanti (in particolare le aree della foce del fiume arno e delle

“lame di fuori”);

- inquinamento dei fiumi Serchio e Arno;

- eccessivo carico di ungulati;

- origine artificiale di buona parte della superficie boschiva (pinete);

- presenza di assi viari (strade statali, autostrada, ferrovia);

- interventi di regimazione idraulica e di pulizia dei canali secondari;
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- turismo balneare intenso (molto numerose le presenze nei giorni festivi

durante tutto l’anno), con conseguente disturbo, calpestio e danneggiamento

delle dune;

- diffusione di specie esotiche;

- frequente presenza di cani non al guinzaglio durante il periodo di

nidificazione di specie ornitiche terricole;

- presenza di aree ad elevata antropizzazione all’interno del sito (ad

esempio ippodromo, poligono di tiro e aree militari).

Esterni al sito
- vicinanza ad aree con elevata artificialità (zone urbanizzate ed aree

agricole intensive);

- presenza di assi viari ai confini del sito;

- scarsa qualità delle acque dei fiumi e corsi d’acqua in entrata nel sito.

Principali misure di conservazione da adottare

Principali obiettivi di conservazione

- conservazione delle aree umide rispetto alle principali cause di minaccia

(erosione costiera, interrimento, disseccamento) (EE);

- conservazione dei boschi planiziali in condizioni di elevata naturalità e

maturità (EE);

- mantenimento degli ambienti dunali e delle relative comunità vegetali e

animali (E);

- tutela dell’integrità di adeguate superfici di pineta (anche per il loro valore

storico e paesaggistico) e adozione di misure per favorire l’incremento dei

livelli di diversità e il recupero dei popolamenti floristici di sottobosco (M).

Indicazioni per le misure di conservazione

- interventi di protezione della costa rispetto ai fenomeni erosivi (EE);

- prosecuzione degli interventi di contenimento delle popolazioni di ungulati

(E);

- interventi di recupero/riqualificazione delle zone umide (E);
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- controllo dell’impatto turistico attraverso indicazioni su vie di accesso

preferenziali, recinzioni o cartelli informativi (M);

- interventi di riqualificazione degli habitat dunali e retrodunali (interventi di

sand-fencing, ecc.; sistemazione dei sentieri di accesso alla spiaggia) (M);

- eliminazione o controllo delle specie esotiche (M).

Strumenti tecnici necessari alla gestione del SIR

Necessità di Piano di Gestione specifico del sito

Non necessario. È sufficiente garantire che gli strumenti di pianificazione del

Parco siano adeguati rispetto agli obiettivi di conservazione del sito.

Necessità di piani di settore

Appare necessaria l’elaborazione di piani di gestione forestale per tutto il sito.

Note

Sito con valore naturalistico molto elevato, caratterizzato dalla notevole

eterogeneità ambientale, sottoposto a forti pressioni antropiche e minacciato

dall’erosione costiera.

Complessivamente il quadro attuale relativo ai “Principali elementi di

criticità interni ed esterni al sito” descrive perfettamente le problematiche

presenti al Tombolo di Pisa.

E’, altrettanto, calzante quanto esposto in “Principali obiettivi di

conservazione e misure di conservazione da adottare” in particolare,

considerata l’area interessata dal Piano di Gestione Forestale, per quanto

riguarda:

- conservazione dei boschi planiziali in condizioni di elevata naturalità e

maturità (EE);

- tutela dell’integrità di adeguate superfici di pineta (anche per il loro valore

storico e paesaggistico) e adozione di misure per favorire l’incremento dei

livelli di diversità e il recupero dei popolamenti floristici di sottobosco (M).



Parere specialistico sugli aspetti naturalistici e valutazione d’incidenza ecologica del Piano

d’Assestamento della Tenuta Tombolo proprietà del comune di Pisa (Pi)

D.R.E.Am. Italia s.c.r.l – 1863 – Valutazione d’incidenza – Pagina 37 di 60

Ben venuta è, quindi, la redazione di piani forestali necessari ad un’attenta e

organizzata gestione forestale mirante la conservazione e il miglioramento

dei boschi di maggior valore naturalistico.

Per quanto concerne le analisi faunistiche, si ritiene che poco vi sia da

aggiungere a quanto riportato nella scheda. Può giovare comunque rilevare

in forma analitica quali sono gli elementi ambientali importanti per la maggior

parte delle presenze zoologiche di maggior rilievo per la conservazione:

aree umide: questi ambienti, nella Tenuta, rivestono importanza cruciale, sia

per la presenza di uccelli, sia per la presenza di molte importanti specie di

insetti, anfibi, rettili e mammiferi. Soprattutto per questi ultimi quattro gruppi

sono molto importanti gli ambienti umidi d’acqua dolce, situati all’interno degli

ambienti forestali;

boschi maturi: ricchi di alberi senescenti. A queste situazioni, in varia

misura, sono legate molte specie, alcune delle quali particolarmente

interessanti per la conservazione, sia tra gli uccelli, sia tra i mammiferi

(chirotteri), sia tra gli insetti;

ambienti xerotermici: la componente mediterranea della fauna di San

Rossore contiene alcuni elementi di notevole interesse, legati ad ambienti

mediterranei.
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5 - Valutazione del Piano di Gestione Forestale

In relazione alle caratteristiche strutturali e amministrative del territorio sono

state distinte 5 comprese (Tab. n°9).

Tab. n°9
Compresa Superficie %

ha
Boschi a preminente funzione protettiva 172,47 23,2
Boschi a preminente funzione turistico ricreativa 222,41 29,9
Boschi a preminente funzione naturalistica 224,95 30,3
Riserva Naturale La Cornacchiaia 89,40 12,1
Altre superfici 33,76 4,5

Totale 742,99 100,0

Gli interventi previsti nel Piano dei Tagli hanno carattere estensivo ed

interessano, nei dieci anni di validità del piano, 245,79 ha.

Nello specifico tutti gli interventi proposti sono incidenti con tutti gli habitat, le

specie animali e vegetali presenti nel pSIC IT5160002 pur venendo realizzati

quasi esclusivamente in quelli forestali.

5.1 - Gli indirizzi colturali e gestionali

Per quanto concerne i soprassuoli con presenza di pino marittimo e

domestico, siano essi fustaie pure o miste al leccio, va attentamente

considerata la tendenza evolutiva in corso verso la lecceta che si manifesta

su tutta la superficie, seppure in fasi differenti. In questa situazione, il

mantenimento delle pinete va perseguito soprattutto attraverso un’attiva

coltivazione dei popolamenti ancora giovani, incentrati su tagli di sgombro

delle piante del vecchio ciclo, sfollo del novellame e frequenti interventi

successivi di diradamento, che favoriscano uno sviluppo armonico ed

equilibrato dei soggetti prescelti per arrivare a maturità. Di pari passo sarà

necessario provvedere al rimboschimento delle aree già percorse da

incendio, che non hanno visto l’affermarsi della rinnovazione.
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Nei soprassuoli puri d’età adulta si potrà procrastinare temporalmente la loro

durata adottando un turno indefinito, compatibilmente con la vitalità dei

popolamenti e con le loro condizioni fitosanitarie. In quest’ambito risultano

del tutto inutili gli interventi di diradamento i quali, oltre ad avere

presumibilmente un effetto incrementale pressoché nullo, a causa della

limitatezza dell’apparato assimilante, potrebbero sortire risultati addirittura

controproducenti per l’isolamento di soggetti in generale troppo filati, e che

verrebbero con più facilità esposti ad atterramento. Il mantenimento della

pineta potrà in seguito essere ottenuto con tagli raso su piccole superfici,

accompagnati dal taglio e/o diradamento del piano basso di latifoglie

eventualmente presenti, e seguito dal rimboschimento e dal posteriore

controllo della vegetazione infestante e delle riemissioni agamiche delle

latifoglie.

A nostro avviso, meglio sarebbe comunque affidare questi soprassuoli alla

loro evoluzione naturale, accettando la loro trasformazione futura in boschi a

prevalenza di leccio, ed assegnando ai pini un ruolo “ad esaurimento”. Ciò

corrisponde ad un concetto di rinaturalizzazione e di conservazione dinamica

della superficie forestale relativa, in accordo con una visione “ecologically

correct”, di basso impatto ambientale e di elevata sostenibilità, tendendo

verso formazioni più stabili ed intonate con l’ambiente ecologico, che ben si

sposa con le premesse istitutive del Parco. In quest’ottica, ed in attesa di una

definitiva e chiara presa di posizione strategica sull’argomento da parte

dell’Ente Parco, per il periodo di validità del Piano attuale, non sono quindi

previsti interventi di rinnovazione delle pinete. La presenza diffusa del piano

basso di latifoglie rappresenta comunque una garanzia di mantenimento

della copertura, anche in caso di eventi catastrofici o di repentino

decadimento fisiologico che potrebbero interessare il piano della pineta.

Per quelle formazioni ascritte al tipo delle fustaie miste di pini mediterranei e

di leccio, in fase evolutiva avanzata verso la lecceta, il processo in corso è

oramai da considerarsi inarrestabile ed irreversibile: anche se tecnicamente

possibile, il mantenimento della pineta comporterebbe costi economici e di

impatto ambientale obiettivamente non sostenibili. Nei soprassuoli con piano
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della lecceta di maggior sviluppo, saranno invece da iniziare moderati

interventi di diradamento a carico del pino, per favorire un migliore sviluppo

del leccio, il quale a sua volta dovrà essere sottoposto a sfoltimento dei

polloni sulle ceppaie, con carattere di primo taglio di avviamento all’alto fusto.

In quanto alle formazioni miste di latifoglie “la massima conservazione di tali

zone” previste nel P.d.G. dell’Ente Parco ci trova perfettamente concordi.

In virtù della manifesta difficoltà ad ottenere la perpetuazione di alcune

specie tipiche di questa formazione, ed in particolare della farnia, si dovrà

intervenire con rinfoltimenti da localizzarsi nelle frequenti zone a copertura

aperta, previo diradamento delle ceppaie presenti, asportazione del

sottobosco arbustivo, e lavorazione del suolo.

Gli indirizzi colturali futuri dei cedui coniferati di leccio si basano sulla

progressiva conversione all’alto fusto dei relativi popolamenti, considerata

come la forma di governo più opportuna nel contesto generale locale. Visto il

carattere urgente di altri tipi di intervento, e le discrete condizioni vegetative

generali, l’inizio degli interventi potrà essere senza problemi rimandato al

prossimo periodo gestionale, in cui si potrà tra l’altro operare su formazioni

più differenziate, con più facile scelta dei soggetti da rilasciare.

Per quanto riguarda la Riserva della Cornacchiaia, ci si limiterà

all’asportazione metodica degli stramazzi di pino domestico e marittimo, in

accordo con quanto indicato nel P.d.G. dell’Ente Parco, relativamente “alla

rimozione degli elementi arborei considerati estranei alla vegetazione

spontanea ed autoctona dell’area, quali il pino marittimo, il pino domestico, la

robinia, il pioppo ibrido”.

Particolare cura andrà posta nella prevenzione e controllo degli incendi,

istituendo possibilmente, almeno nei periodi di maggior rischio, un servizio di

pattugliamento all’interno della foresta, che funzioni da deterrente per i

piromani e per gli incauti che ivi si aggirano, da coordinarsi con interventi
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selvicolturali di cui si dirà nel paragrafo successivo. Anche il discorso

sull’attività venatoria andrebbe attentamente riconsiderato, alla luce di quanto

esposto nella parte introduttiva, giungendo perlomeno all’eliminazione del

bracconaggio nella Riserva della Cornacchia, ed alla istituzione di una fascia

di rispetto limitrofa alla Riserva stessa, sottoposta a divieto assoluto di

caccia.

Gli interventi selvicolturali previsti sono molti per estensione e per qualità

(Tab. n°10).

Per la consistenza biennale degli interventi si rimanda al Piano di Gestione

Forestale della Tenuta di proprietà del Comune di Pisa (D.R.E.Am. 2005).

Tab. n°10
Tipo fisionomico

Intervento

Fustaie pino
marittimo

(ha)

Fustaie pino
domestico

(ha)

Fustaie
miste
conifere/lat

(ha)

Fustaie
miste
latifoglie

(ha)

Arbusteti

(ha)

TOTALE

(ha)

1° diradamento 43,27 5,78 23,77 72,82

2° diradamento 50,87 3,24 54,11

Taglio di sgombro 25,84 25,84

Taglio secondario 5,50 5,50

Sfollo novellame 31,34 31,34

Rimboschimento 5,47 6,00 0,50 0,90 12,87

Rinfoltimento

farnia

1,00 8,80 9,80

Tag l io  p ian te

pericolanti

33,51 33,51

Totale 195,8 9,02 30,77 9,30 0,90 245,79

5.2 - Il Piano degli interventi colturali

5.2.1- Tipologia degli interventi

 Diradamenti

Sono stati previsti diradamenti a carico dei popolamenti di seguito specificati:

- Spessine di pino marittimo. Gli interventi rivestono carattere di urgenza,

ed interessano una superficie complessiva di 32,13 ettari. Data la
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elevatissima densità di questi soprassuoli, sarà da asportare una notevole

quota delle piante presenti, approssimativamente tra il 50 ed il 70%. Nelle

fasce limitrofe alla linea di costa, si dovrà opportunamente operare con

maggiore moderazione. Al diradamento si accompagnerà la sramatura dei

soli palchi di rami già secchi.

- Fustaie ancora giovani, sia di marittimo sia di domestico, o comunque

popolamenti ove si suppone che l’intervento abbia ancora un significato

colturale, nel senso di permettere loro il raggiungimento di una maggiore

stabilità. La superficie da percorrere ammonta a 11,14 ettari, di cui 5,78 ha

relativi a fustaie di pino domestico. Si dovrà asportare una quota variabile tra

il 15 ed il 25% circa delle piante presenti.

- Fustaie miste di pino e leccio. L’intervento ha in queste situazioni lo

scopo di favorire un miglior sviluppo del leccio, aprendo moderatamente la

copertura del piano superiore, di pertinenza del pino marittimo, e regolando

la densità della lecceta, attraverso un diradamento delle ceppaie, con

carattere di primo taglio di avviamento all’alto fusto. In questa tipologia è

incluso anche l’intervento nella sottoparticella n°206/2, mista di pino e

latifoglie xerofile: in questo caso, data lo status di prima formazione forestale

che s’incontra partendo dal mare, è doveroso agire con moderazione,

asportando non più del 25% delle piante presenti. La superficie totale da

percorrere nel decennio risulta di 23,77 ettari.

La maggior parte delle superfici delle prime due tipologie, per un totale di

50,87 ettari, dovranno essere percorse da un secondo diradamento, con un

tempo di ritorno minimo di 5 anni e massimo di 7-8 anni, in un’ottica di

coltivazione intensiva di questi popolamenti, tesa al raggiungimento della

maggiore stabilità possibile, che ne permetta una durata nel tempo

notevolmente superiore ai normali turni di maturità.

Tra i diradamenti è da comprendersi anche il taglio delle piante aggettanti

sulle strade di accesso al mare, che interessano le particelle ad ovest della

SS n°224, per una superficie di 33,51 ettari1. Tali piante, costituiscono una

vera e propria “spada di Damocle” sospesa sull’incolumità dei turisti:

                                                  
1 La superficie è in questo caso un puro riferimento, interessando nella realtà poche decine di piante.
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l’intervento ha quindi priorità assoluta, e ad esso dovrà seguire un

monitoraggio continuo, per rilevare la presenza futura di piante pericolante, e

procedere quindi alla loro immediata rimozione.

 Tagli di sgombero e sfollo del novellame

Sono previsti nei tratti di pineta già percorsi dal fuoco, in cui si è insediato

denso novellame di pino marittimo, e laddove tale rinnovazione è ancora in

corso. In tali situazioni si dovranno asportare completamente le piante del

vecchio ciclo, operando con la massima cautela, magari provvedendo alla

sramatura preventiva dei soggetti da abbattere, onde limitare al massimo i

danni a carico del novelleto. Successivamente al taglio, si regolerà la densità

del piano della rinnovazione mediante un deciso sfollo. A tal proposito, ed in

vista di possibili eventi futuri di rinnovazione accidentale post-incendio, si

ricorda che lo sfollo dei tratti di novelleto deve essere precoce, non oltre il

6°/7° anno di vita delle plantule, poiché già a quest’età i fenomeni competitivi

divengono rilevanti, e tali da poter compromettere significativamente il loro

armonico sviluppo.

La superficie da percorrere nel decennio è di 31,34 ettari, di cui 5,5 ettari in

cui, considerata la irregolare distribuzione del novellame, il taglio avrà

carattere di taglio secondario, finalizzato ad alleggerire la copertura,

mantenendo nel contempo una certa riserva di piante adulte con funzione di

portaseme. Nella superficie sono inclusi interventi di diradamento a carico dei

tratti presenti di spessina e giovane perticaia, intercalati ai novelleti.

 Rimboschimenti

Oltre al doveroso risarcimento del giovane impianto della particella n°258,

sono previsti interventi di rimboschimento volti a recuperare la coltura

forestale su superfici già in passato percorse dal fuoco, e su cui non si è

installata rinnovazione naturale. Queste aree sono attualmente caratterizzate

da una scarsa dotazione di piante del vecchio ciclo, e da un intricato piano

arbustivo, dominato dal rovo: il rimboschimento dovrà quindi essere

preceduto dal taglio delle piante del vecchio ciclo, e dall’estirpazione della
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vegetazione infestante. Le specie da impiegarsi variano in corrispondenza

delle caratteristiche di localizzazione ed edafiche: leccio e pino marittimo

nelle zone più vicine al mare (sottoparticella n°252/2), pino domestico in

quelle più lontane (sottoparticelle n°235/1 e 236/3), farnia nei tratti nei tratti

già occupati da latifoglie mesoigrofile (sottoparticelle n°222/2 e 249/2).

Il sesto di impianto sarà opportunamente allargato rispetto ai sesti classici, in

considerazione della cronica e generalizzata mancanza di diradamenti che

ha sempre afflitto gli impianti artificiali: 5metri X 5metri per farnia e pino

domestico (con investimento di 400 piante ad ettaro) e 4X4 per il marittimo

ed il leccio (investimento di 825 piante ad ettaro. Gli impianti dovranno

essere eseguiti nel periodo autunnale, onde permettere lo sviluppo

dell’apparato radicale prima dell’arrivo della stagione secca, con impiego di

semenzali di 2 anni di età, date le maggiori difficoltà di attecchimento di

materiale più vecchio; opportuno è anche l’allestimento di recinzioni nelle

zone interessate, o l’uso di shelter individuali, da rimuovere tassativamente al

momento della definitiva affermazione. Nei 2-3 anni successivi all’impianto, si

dovranno eseguire eventuali risarcimenti delle fallanze, ed attuare un attento

controllo della vegetazione infestante.

La superficie interessata da rimboschimento (compresa quella relativa al

risarcimento della part. n°258) ammonta a 12,87 ettari.

 Rinfoltimenti di farnia

Quest’intervento riguarda una superficie complessiva di 9,8 ettari, ubicati

nell’ambito di formazioni meso-igrofile in cui permane un discreto contingente

di soggetti, seppure invecchiati, di farnia, e considerate quindi

potenzialmente idonee alla diffusione artificiale della specie. Gli interventi

saranno da “nascondersi” nelle porzioni interne delle sottoparticelle relative,

in modo sia da diminuire sia l’impatto visivo dell’intervento, che da prevenire

possibili danni di origine antropica. Ai fini dell’ottenimento di soprassuoli

somiglianti a quelli naturali, opportuno sarebbe procedere alla diffusione della

farnia mediante semina: il metodo trova però limiti oggettivi nella difficoltà a

reperire seme locale in quantità adeguata, e nella difficoltà di riuscire ad
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predisporre un efficace sistema di protezione contro l’avifauna, i roditori e gli

ungulati. Si dovrà quindi impiegare materiale di vivaio di 2 anni di età,

ponendo la massima cura per individuare ecotipi simili e/o compatibili con le

condizioni stazionali. Il rinfoltimento comporterà una serie di operazioni,

descritte a continuazione:

1. Scelta del luogo del rinfoltimento. Sarà operata direttamente dal Tecnico

gestore sul terreno, in corrispondenza dei frequenti vuoti o dei tratti a

soprassuolo molto rado.

2. Regolaz ione de l  soprassuo lo  presente ,  a t t raverso

diradamento/avviamento e/o taglio raso delle ceppaie di ontano nero

eventualmente presenti.

3. Eliminazione del sottobosco arbustivo, da eseguire preferibilmente con

trita sarmenti.

4. Lavorazione superficiale del terreno senza rimescolamento dello stesso:

si potrà ricorrere sia ad una rippatura superficiale, che ad una erpicatura.

5.  Impianto dei semenzali di farnia, con sesto irregolare e distanza media

tra le piantine tra i 4 ed i 5 metri; allestimento protezione con shelters.

6. Cure successive: risarcimenti e controllo della vegetazione infestante.

La lavorazione superficiale, oltre a favorire l’impianto della farnia, pone anche

le condizioni per l’insediamento di rinnovazione naturale proveniente dalle

piante adulte presenti in loco.

 Ripuliture

Sotto questa voce è considerata l’asportazione del sottobosco arbustivo che

interessa, con finalità antincendio, le fasce limitrofe alle strade di accesso al

mare, per una profondità di 5 metri circa. Tale intervento potrà essere

eseguito anche all’atto della previste ripuliture dei margini delle strade di

servizio forestale, ed esteso al resto della viabilità, a discrezione e secondo

la disponibilità dell’Ente gestore.

- Gli interventi relativi alla manutenzione della viabilità, ed al taglio delle

piante secche od atterrate presenti su tutta la superficie, sono stati

considerati a parte, senza alcuna indicazione dell’anno, in quanto essi
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rivestono comunque carattere di urgenza, e comportano un attento e

continuo monitoraggio periodico. Bene sarebbe procedere quanto prima alla

loro effettuazione, compatibilmente con le possibilità dell’Ente gestore.

5.2.2 - Dimensioni ed ambito di riferimento

Tutta la componente forestale della proprietà è interessata dagli interventi

previsti nel piano.

5.2.3 - Complementarietà con altri progetti

E’ probabile che esista complementarietà con quanto definito nel progetto di

sistemazione idraulica del Consorzio dei Fiumi e dei Fossi di Pisa.

5.2.4 - Uso delle risorse naturali

Nessuno degli interventi previsti sia per la tipologia adottata, che per la

superficie interessata è tale da portare a modifiche significative alle

caratteristiche attuali degli habitat.

I diradamenti e gli sfolli serviranno a consolidare le formazioni forestali

interessate dall’intervento.

I tagli sgombro e l’abbattimento di piante pericolanti o senescenti

comporteranno una messa in sicurezza dei soprassuoli evitando stramazzi

pericolosi per l’incolumità delle persone e delle piante sottoposte.

Con i rimboschimenti si ricostituirà un soprassuolo rado o assente e

impiantando farnia si cercherà di incrementare una specie in serie condizioni

di deperimento.

Gli interventi di ripulitura garantiranno una migliore prevenzione dagli incendi.

A seguito degli interventi prescritti, a fine decennio si avrà una situazione

abbastanza simile a quella attuale salvo una esteticità migliore della foresta

ed una più attenta prevenzione degli incendi. Fattore quest’ultimo assai

importante.
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5.2.5 - Produzione di rifiuti

Assente

5.2.6 - Inquinamento e disturbo ambientale

Il prelievo interessa principalmente conifere giovani o deperienti e

secondariamente, con i diradamenti nei boschi misti di leccio e pino, i polloni

peggio formati di questa querce. I danni più rilevanti sono costituiti dalla

volontà, più espressa, che perseguita, di trasformare le pinete attuali, siano

esse di pino marittimo o di pino domestico, verso boschi naturali.

Volontà che incentiva la perdita di habitat d’interesse prioritario e nel caso

della sostituzione del pino marittimo con macchie e/o leccete si propone la

realizzazione di un soprassuolo di dubbia stabilità nei confronti dell’areosol

marino. In alcuni casi l’evoluzione naturale è già in atto ed è tale da obbligare

il selvicoltore verso la rinaturalizzazione dei soprassuoli.

Altrove come nel caso delle pinete a Ovest della strada litoranea e in alcune

piccole aree di domestico il soprassuolo artificiale dovrà essere conservato

anche incentivando la mescolanza con le sclerofille.

Gli interventi a carico dei boschi idrofili e mesofili sono nulli e non

comportano alterazioni.

Un’incidenza contenuta si registra al livello del terreno ad opera delle

macchine operatrici sia con il passaggio dei mezzi, che per la perdita di

combustile e lubrificante. Grave danno, per l’area compresa aal’interno della

Riserva “Cornacchiaia – Ulivo”, verrebbe provocato dalla mancata

osservazione del fermo nel periodo compreso tra la metà di marzo e quella di

luglio con compromissione della riproduzione della fauna.

Per le altre porzioni della Tenuta non si ritiene, visto il già presente elevato

impatto antropico, di estendere questa prescrizione.
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5.2.7 - Rischio d’incidenti per sostanze e tecnologie utilizzate

Rischio limitato di inquinamento provocato per perdita di lubrificante e

combustibile dai macchinari utilizzati
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6 - Area vasta di incidenza sul sistema ambientale

6.1 - Incidenza sugli habitat e sulla componente floristico –
vegetazionale

Gli habitat, le fitocenosi e le specie vegetali di particolare interesse

conservazionistico (L.R. 56/2000) coinvolti nella realizzazione delle opere in

progetto sono riportati nelle tabelle che seguono. Per approfondimenti si

rimanda al capitolo 2 della presente relazione.

Tab n°11
CodiceNome dell'Habitat

della direttiva 92/43
Dir.92/43/CEE Nome dell'Habitat

LR 56/2000
Cd.Nat.
2000

habitat
prior.

Codice
Corine

Vegetazione
forestale

H020 Dune con foreste di
Pinus pinea e/o
P.pinaster

sì Dune con foreste di
Pinus pinea e/o
P.pinaster

2270 sì 16.29

H065 Foreste miste riparie
di grandi fiumi a
Quercus robur, Ulmus
laevis, Ulmus minor,
Fraxinus excelsior o
Fraxinus angustifolia

sì 91F0 44.4

H087 Foreste alluvionali di
Alnus glutinosa e
Fraxinus excelsior

sì 91E0 sì 44.3

Gli habitat di particolare interesse conservazionistico (L.R. 56/2000) non

interessati dagli interventi previsti nel Piano di Gestione Forestale sono

riportati nella tabella che segue.

Tab. n°12
CodiceNome dell'Habitat

della direttiva 92/43
Dir.92/43/CE

E

Nome dell'Habitat
LR 56/2000

Cd.Nat.
2000

habitat
prior.

Codice
Corine

Vegetazione dunale

H058 Vegetazione annua
delle linee di deposito
marine

sì Vegetazione annua
delle linee di deposito
marine

1210 17.2

H024 D u n e  m o b i l i
embrionali

sì D u n e  m o b i l i
embrionali

2110 16.2112
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CodiceNome dell'Habitat
della direttiva 92/43

Dir.92/43/CE
E

Nome dell'Habitat
LR 56/2000

Cd.Nat.
2000

habitat
prior.

Codice
Corine

H023 Dune mobil i  del
cordone litorale con
p r e s e n z a  d i
Ammophila arenaria
(dune bianche)

sì Dune mobil i  del
cordone litorale con
p r e s e n z a  d i
Ammophila arenaria
(dune bianche)

2120 16.2122

H022 Dune costiere con
Juniperus spp.

sì Dune costiere con
Juniperus sppl.

2250 sì 16.27

Vegetazione
palustre

H026 Vegetazione pioniera
a salicornie ed altre
specie annuali delle
zone fangose e
sabbiose

sì Vegetazione pioniera
a salicornie ed altre
specie annuali delle
zone fangose e
sabbiose

1310 15.11

H031 Praterie e fruticeti
alofili mediterranei
(Sarcocornietea
fruticosae)

sì Praterie e fruticeti
alofili mediterranei
(Sarcocornietea
fruticosae)

1420 15.16

H048 Pasco l i  inondat i
mediterranei
(Juncetalia maritimi)

sì Pasco l i  inondat i
mediterranei
(Juncetalia maritimi)

1410 15.15

H078 P r a t e r i e  u m i d e
mediterranee con
piante erbacee alte
d e l  M o l i n i o -
Holoschoenion

sì P r a t e r i e  u m i d e
mediterranee con
piante erbacee alte
d e l  M o l i n i o -
Holoschoenion

6420 37.4

Negli interventi che saranno eseguiti sono a rischio di distruzione alcuni

individui di specie, di seguito riportate, dichiarate meritevoli di attenzione

secondo la L.R. 56/2000.

Tab. n°13
Tab. 11 – Emergenze floristiche Segnalatori habit

at
Allegato L.R.

56/2000

Specie Tomei Drea
m

Coaro A C C(1)

Asparagus acutifolius L. x x x 2   10
Frangula alnus Miller x x x 2 X   
Galium palustre L. x x x 2 X   
Juniperus oxycedrus L. ssp. macrocarpa Ball x x 4 X   
Laurus nobilis L. x 5 X   
Periploca graeca L. x x x 2 X   
Platanthera chlorantha (Custer) Rchb x x x 2 X   
Quercus robur L. x x x 2 X   
Rhamnus catharticus L. x 2 X   
Ruscus aculeatus L. x x x 2   10
Thelypteris palustris Schott x 2 X   
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Tab. 11 – Emergenze floristiche Segnalatori habit
at

Allegato L.R.
56/2000

Specie Tomei Drea
m

Coaro A C C(1)

Vitis vinifera L. Ssp. sylvestris Hegi x x x 2 X   

Specie con individui a rischio di distruzione

Asparagus acutifolius L. Platanthera chlorantha (Custer) Rchb
Frangula alnus Miller Quercus robur L.
Galium palustre L. Rhamnus catharticus L.
Juniperus oxycedrus L. ssp. macrocarpa Ball Ruscus aculeatus L.
Laurus nobilis L. Thelypteris palustris Schott
Periploca graeca L. Vitis vinifera L. Ssp. sylvestris Hegi

Gli interventi previsti nel Piano di Gestione Forestale, considerata la natura

delle opere, hanno incidenza prevalentemente sull’habitat delle pinete di

marittimo e di domestico e secondariamente dei boschi di latifoglie presenti

nella proprietà.

Nello specifico valutando singolarmente gli habitat maggiormente interessati

si riscontano problematiche d’incidenza diverse.

Dune con foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster (2270)

Gli interventi previsti in questi habitat prioritari comportano a breve, periodo

di validità del piano, un’alterazione molto modesta dello stato attuale. A lungo

termine l’assenza d’interventi volti alla conservazione di parte delle conifere

presenti porterà, però, alla scomparsa di questo habitat. Poche sono le

specie della LR. 56/2000 coivolte in queste attività colturali.

I boschi di latifoglie

Queste formazioni: prioritarie nel contesto europeo (Dir. 92/43/CEE) per

quanto concerne gli habitat con ontano nero e d’interesse toscano (L.R.

56/2000) per i boschi planiziali con farnia; assumono valore di elevato

significato ecologico all’interno del pSIC / SIR (cap. 4 “approfondimenti
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eseguiti per conto della Regione Toscana”). Gli interventi previsti, anche in

questo caso non comportano nessuna trasformazione rilevante.

6.2 - Incidenza sulla fauna

Il complesso degli interventi previsti dal Piano non dovrebbe avere effetti

significativi sulla fauna della Tenuta, e soprattutto sulle specie di maggior

interesse per la conservazione.

A questo proposito si deve ricordare che il Piano prevede tutta una serie di

accorgimenti, derivati in buona parte dalle risultanze delle analisi zoologiche

effettuate, volti proprio alla conservazione del patrimonio faunistico. Tra

questi si debbono ricordare:

 L’esclusione, per le aree più sensibili, degli interventi del periodo di

riproduzione della maggior parte delle specie (metà marzo – metà luglio);

 il rilascio di consistenti nuclei di alberi senescenti, sia nei boschi di farnia,

sia nelle pinete;

 la tutela di alcune situazioni particolarmente sensibili.

Per quanto concerne la rimozione di alberi senescenti, e gli interventi volti

alla rinnovazione delle pinete e alla loro parziale sostituzione con boschi di

latifoglie, va considerato che, anche se nel breve periodo si potranno avere

effetti negativi su alcune specie animali, queste scelte gestionali si rivelano

indispensabili per la conservazione di questi ambienti nel lungo periodo, e

quindi anche alla conservazione delle specie animali che vi si rinvengono.

6.3 – Conclusioni

Nel complesso gli interventi previsti nel Piano di Gestione Forestale della

Tenuta di Tombolo di proprietà del Comune di Pisa, per la loro localizzazione

e le scelte progettuali, una volta adottate le raccomandazioni al cap. 7, hanno

nell’immediato un’incidenza attenuata. Appare, inoltre, particolarmente
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contenuta se considerata per l’intero pSIC IT5160002, ma con effetti non

sempre positivi se valutata per le ricadute che eserciterà nelle fitocenosi negli

anni a venire.

Occorre ricordare, nuovamente, che senza gli interventi proposti l’habitat

prioritario delle dune con pinete pino domestico (2270) è destinato, se

lasciato a se stesso, a scomparire. Per una successione naturale che vede le

pinete essere sostituite, in tempi più o meno lunghi, da formazioni più mature

a latifoglie. Questa trasformazione deve essere favorita nelle condizioni

agronomiche ed ecologiche migliori ma non deve essere estesa

indiscriminatamente a tutta la proprietà. La perdità di questo habitat, sebbene

artificiale, comporta una diminuzione di biodiversità, la scomparsa di boschi

amati dai cittadini, perché culturalmente recepiti come propri e parte

integrante della loro storia e l’eliminazione di una importante barriera contro

l’areosol marino.

Gli interventi previsti per il decennio non incidono negativamente sui

soprassuoli di resinose ma pongono le basi per una forte contrazione in

particolare con dichiarazioni intenti generalizzate e non mirate che dovranno

essere corrente nel prossimo piano per garantire la conservazione almeno

delle pinete a mare e di alcuni nuclei di domestico nella porzione interna.

Salvo vericare, poi, la consistenza delle devastazioni prodotte dal

Matsucoccus feytaudi attualmente in espansione in quest’area (Cappelli

2004).

Garantire lo sviluppo naturale dei boschi idrofili e mesoigrofili salvo il prelievo

di piante introdotte articialmente e l’impianto di farnia è perfettamente in linea

con gli indirizzi della delibera regionale 644/2004 (cap. 4).

Le alterazioni maggiori cadono nel periodo di realizzazione quando si

eseguiranno gli abbattimenti sia per l’uso delle motoseghe, sia per il

passaggio dei veicoli da trasporto del materiale. Queste attività lavorative

comporteranno un aumento del rumore e dei gas di scarico. Sebbene, con

l’eccezione della Riserva della Cornacchiaia, gran parte della proprietà è

inserita in un contesto già molto alterato ed esposto a rumori e

frequentazione estremamente diffusa. Sussisterà, inoltre, il rischio di
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dispersione di materiali, lubrificanti, della rottura o scortecciamento delle

ceppaie di leccio.

La presente relazione (vedi proposte di mitigamento ecc.) è stata redatta con

il fine di introdurre una prima sistemazione “vegetazionale” della foresta.
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7 - Proposte di modifiche, misure di mitigamento, e
raccomandazioni per quanto concerne flora, vegetazione e fauna

Dopo aver analizzato il progetto, valutato le alternative, accolto le proposte di

mitigazione, si propone il seguente schema di tenuta dei lavori, durante la

fase di realizzazione delle opere e per i 10 anni di validità del piano dei tagli.

1. Gli interventi selvicolturali, limitatamente all’area “Cornacchiaia-Ulivo”

dovranno essere eseguiti esclusivamente dalla metà di luglio alla metà di

marzo.

2. Per la particella n°236, viste le caratteristiche del soprassuolo esistente e

nell’ottica di una conservazione dell’habitat prioritario delle pinete in ambiente

dunale, si propone il taglio dei pini ancora in piedi, la ceduazione del

popolamento di leccio e reimpianto del pino domestico.

3. Il postime utilizzato nei rimboschimenti deve essere originato da seme di

provenienza locale.

4. L’accesso alle aree di lavoro deve avvenire esclusivamente attraverso la

viabilità esistente.

5. Alla fine dei lavori non dovranno residuare contenitori o di parti di

materiali utilizzati nella realizzazione delle opere.

6. Le piante destinate all’utilizzazione o presenti sul terreno nelle aree

d’intervento dovranno essere allestite in assortimenti commerciali ed

asportate rapidamente.

7. Prima di abbattere le piante di grosse dimensioni è necessario verificare,

da personale competente, se sono presenti nidi d’uccelli o pipistrelli

d’importanza naturalistica e in caso affermativo evitare l’abbattimento delle

stesse, a meno che non vi siano pericoli per la pubblica incolumità.

8. Qualora fosse necessario, comunque, asportare piante di notevole

interesse per la fauna (presenza di nidi o di ricoveri di pipistrelli) dovranno

essere previste opportune opere di mitigazione, comprendenti soprattutto

l’apposizione di nidi artificiali opportunamente scelti da personale

competente.



Parere specialistico sugli aspetti naturalistici e valutazione d’incidenza ecologica del Piano

d’Assestamento della Tenuta Tombolo proprietà del comune di Pisa (Pi)

D.R.E.Am. Italia s.c.r.l – 1863 – Valutazione d’incidenza – Pagina 56 di 60

9. Qualora, con il progresso delle conoscenze, si appurasse che determinati

interventi possono produrre modifiche significative al corteggio floristico e alle

presenze faunistiche occorrerà apportare le dovute modifiche.
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